
Chiara e la vocazione: “Il Signore illuminò il mio cuore” 
 

veglia di avvento 
 
Introduzione: Con l'incontro di questa sera inizia un itinerario di preghiera e di crescita nella 
fede che vogliamo percorrere guidati dalla Parola di Dio e dall'esperienza di Chiara d'Assisi in 
questo Centenario a lei dedicato.  
 Noi clarisse stiamo infatti vivendo la celebrazione dell'VIII Centenario della 
consacrazione di S. Chiara, che segna l'inizio del nostro Ordine. È un evento di grazia che 
ricorda otto secoli di storia clariana e le innumerevoli clarisse che hanno illuminato l’Ordine 
francescano, la chiesa e la famiglia umana con la loro presenza evangelica, orante, povera e 
fraterna.  
 Il Centenario è iniziato la domenica delle Palme di quest'anno perché, proprio nella notte 
della Domenica delle Palme di ottocento anni fa, Chiara fuggì di casa per seguire Gesù Cristo 
povero e umile, sulle orme di Francesco.  
 In quella notte si recò alla Porziuncola e Francesco le tagliò i capelli: con questo segno, 
Chiara esprimeva il suo desiderio di donare la vita al Signore, a servizio della chiesa e 
dell'umanità intera, nell'incessante preghiera e nella vita fraterna, nella povertà e nella 
contemplazione. Tale gesto segna l'origine dell'esperienza di Chiara e dell'Ordine delle Sorelle 
Povere. 
 Nel ricordare l’inizio della vocazione della Madre S. Chiara, e quindi i primi passi della 
formazione del nostro Ordine, facciamo memoria anche della nostra chiamata alla sequela di 
Gesù sull’esempio di Chiara e rendiamo grazie al Signore per quanto ha compiuto nel corso 
della nostra storia personale e di quella della nostra famiglia clariana. 
 Proprio per questo, il nostro itinerario inizia nel tempo di avvento con il tema della 
vocazione: desideriamo ringraziare il Signore per il dono della vocazione cristiana, per la luce 
della fede che ci ha donato nel battesimo. 
 
Canto d'inizio: Cerco la tua voce 
 
Cel.   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti:   Amen. 
 
Guida: Con questa domenica inizia il tempo di Avvento, tempo di preparazione al Natale. 
Avvento dice attesa, ricerca, vigilanza ma ancor prima e ancor più dice il farsi vicino, il farsi 
prossimo di Dio alla nostra vita, Lui che è il Veniente, Lui che è il Dio che chiama. L'avvento è il 
tempo del desiderio ed è metafora della vita umana che è essa stessa avvento in quanto è attesa 
e desiderio dell'incontro con Cristo, luce vera che illumina ogni uomo. 
 Nell'evento dell'incarnazione, la luce di Dio squarcia le tenebre dei nostri dubbi, la sua 
Parola squarcia il silenzio del nostro smarrimento: ecco il messaggio del Natale e l'esperienza di 
Chiara.  
 Iniziamo, allora la nostra preghiera con il rito tipico del tempo di Avvento, il rito del 
lucernario: le luci verranno spente, saremo immersi nel buio, metafora della nostra vita, delle 
notti di prova che spesso ci troviamo ad affrontare... durante il canto, saranno accese tutte le 
candele dell'altare... Viviamo questo rito suggestivo, ringraziando il Signore che viene a 
cercarci, che viene a illuminarci con il suo Spirito, con la sua Parola e la sua presenza viva.  
 

Rito del lucernario (Canto: Le tenebre)  
 
Silenzio.  
 



Guida: Nelle quattro settimane del tempo di Avvento, nella chiesa risuona in particolare una 
parola: “Maranà tha! Vieni, Signore Gesù!”, e a questa invocazione Gesù risponde: non temere, 
“vengo presto!”; vengo per raggiungerti, vengo per mostrarti nella mia carne di quale amore sei 
amato dal Padre, perché tu sei prezioso ai suoi occhi e degno di stima. Vogliamo cantare queste 
parole e invocare la venuta del Signore con la preghiera.  
 

Rit. Vieni, Signore, vieni, maranathà 
 

Solista 1 Vieni, Signore Gesù.  
Solista 2 Vieni presto a salvarci. 
 

Rit.  
 

Solista 1 Vieni, Signore Gesù, compimento di ogni profezia,  
  speranza esaudita degli antichi oracoli. 
Solista 2 Vieni presto a salvarci, atteso dalle genti. 
 

Rit.  
 

Solista 1 Mirabile è l’opera da te compiuta, Signore Gesù,  
  dalla schiavitù del peccato e della morte ci hai elevati  
  alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio,  
  gente santa, popolo di tua conquista. 
Solista 2 Questo hai compiuto perché annunziassimo al mondo la potenza del   
  Padre, Tu che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della sua luce. 
 
 

Rit.  
 
 

Solista 1 Al tuo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana  
  portasti a compimento le promesse antiche,  
  ci hai aperto la via dell’eterna salvezza. 
Solista 2 Verrai di nuovo nello splendore della tua gloria, 
  e ci chiamerai a possedere il regno promesso 
  che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa.                        
 

Rit.  
 
 

Cel.  Noi ti ringraziamo, Dio onnipotente, 
  perché ci doni la luce della sera  
  quando il giorno ormai è tramontato: 
  illumina anche i nostri cuori con la luce del tuo Spirito Santo, 
  affinché restiamo vigilanti e in preghiera 
  nell’attesa del giorno del Messia,  
  Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore,  
  benedetto ora e nei secoli dei secoli. Amen. 

 
 

Silenzio. 
 
 

Guida: La prospettiva di fondo dell'avvento è quel duplice movimento che caratterizza la vita e 
la vocazione di ciascuno di noi: l'iniziativa amante di Dio che squarcia i cieli, che abbandona lo 
splendore dei cieli per raggiungere l’umanità, e il desiderio dell'uomo, terra arida e assetata. 
Amore di Dio e speranza dell'uomo s'incrociano, desiderio di Dio e desiderio dell’uomo si 
cercano incessantemente, fino all'incontro finale e definitivo: questo il grande messaggio 
dell'avvento, questa la grande esperienza della vocazione.  



 Con questa certezza, accogliamo il dono della Parola di Dio, che ci viene incontro per 
rischiarare le nostre notti e illuminare i nostri passi. 

 
Proclamazione del vangelo 

 
 

Silenzio.  
 

Guida: Il vangelo della prima domenica di Avvento ci ricorda l’atteggiamento fondamentale da 
vivere in questo tempo e in tutta la vita: l'attesa vigilante. Vegliate è la parola d’ordine che ci 
consegna l'evangelista Marco: è un verbo che è ripetuto quattro volte in pochi versetti. Siamo 
invitati a rispondere al “Signore che viene” con un’attesa fatta di speranza certa, di amore 
operoso, di concreto impegno quotidiano, con un'attesa fatta di fedeltà alla nostra vocazione 
battesimale... solo così saremo pronti ad accoglierlo!  

Bisogna vegliare per essere pronti ad accogliere il Signore e la sua chiamata... Vegliare è 
lasciarsi illuminare, è lasciarsi interpellare e trasformare da Cristo, luce che illumina ogni 
uomo... Questo ci insegna Chiara che descrive la sua vocazione come un'esperienza in cui il 
Signore ha illuminato il suo cuore. Ascoltiamo alcuni brani tratti dal suo testamento.  
 
 

dal Testamento di S. Chiara (cetra in sottofondo) 
 
 

Lett. 1: Tra gli altri doni, che ricevemmo e ogni giorno riceviamo dal nostro Donatore, il Padre 
delle misericordie, per i quali dobbiamo maggiormente rendere grazie allo stesso glorioso 
Padre, c’è la nostra vocazione. Perciò l’Apostolo dice: “Conosci la tua vocazione”. 
Per noi il Figlio di Dio si è fatto via, che ci mostrò e insegnò con la parola e con l’esempio il 
beatissimo padre nostro Francesco, di lui vero amante e imitatore. 
Dobbiamo quindi considerare gli immensi doni di Dio a noi elargiti, ma, tra gli altri,  quelli che 
Dio si è degnato di operare in noi per mezzo del suo servo diletto, il beato Francesco nostro 
padre. 
 

Lett. 2: Quando lo stesso santo, infatti, che non aveva ancora né fratelli né compagni, quasi 
subito dopo la sua conversione, mentre edificava la chiesa di San Damiano, totalmente visitato 
dalla consolazione divina, fu spinto fortemente ad abbandonare del tutto il mondo, per gran 
letizia e per l’illuminazione dello Spirito Santo profetò a nostro riguardo quello che poi il 
Signore adempì. 
Salendo infatti in quel tempo sul muro di detta chiesa, a certi poveri che si trovavano lì 
appresso diceva a voce spiegata e in lingua francese: “Venite e aiutatemi nell’opera del 
monastero di San Damiano, perché qui tra poco ci saranno delle signore: nella loro esistenza 
degna di fama e del loro santo tenore di vita sarà glorificato il Padre nostro celeste in tutta la 
sua santa Chiesa”. 
In questo possiamo dunque considerare la copiosa benevolenza di Dio verso di noi: per la sua 
sovrabbondante misericordia e carità, per mezzo del suo santo si è degnato di parlare così della 
nostra vocazione ed elezione.  
 

Lett. 1: Con quanta sollecitudine e con quanta applicazione di mente e di corpo dobbiamo 
dunque custodire i comandamenti di Dio e del nostro padre, per restituire con la cooperazione 
del Signore il talento moltiplicato! 
 Il Signore stesso infatti ci collocò come forma, in esempio e specchio non solo per gli altri 
uomini, ma anche per le nostre sorelle, che il Signore chiamerà alla nostra vocazione, affinché 
esse pure siano specchio ed esempio a quanti vivono nel mondo. 
 Avendoci dunque chiamate il Signore a cose tanto grandi, che in noi si possano 
specchiare quelle che sono esempio e specchio per gli altri, siamo tenute a benedire molto e a 
lodare Dio, e a fortificarci ancor più a operare il bene nel Signore. 



 

Lett. 2: Dopo che l’altissimo Padre celeste, per sua misericordia e grazia, si degnò di illuminare 
il mio cuore perché, per l’esempio e l’insegnamento del beatissimo padre nostro Francesco, 
facessi penitenza, poco dopo la sua conversione, unita alle poche sorelle che il Signore mi aveva 
donato poco dopo la mia conversione, volontariamente gli promisi obbedienza, così come il 
Signore aveva riversato in noi la luce della sua grazia attraverso la sua vita mirabile e il suo 
insegnamento. 
 Poi Francesco mosso ad affetto verso di noi, si obbligò verso di noi ad avere sempre 
diligente cura e speciale sollecitudine di noi come dei suoi fratelli. 
 E così, per volontà di Dio e del beatissimo padre nostro Francesco, andammo ad abitare 
accanto alla chiesa di San Damiano, dove il Signore per sua misericordia e grazia in breve 
tempo ci moltiplicò, affinché si adempisse quanto il Signore aveva predetto attraverso il suo 
santo. 
 

Silenzio e Riflessione intervallata dal canone: Luce sul cammino 
 

Rit.  
 

Dobbiamo considerare gli immensi doni di Dio. Chiara ci racconta la sua vita e la sua 
vocazione come “doni immensi di Dio”. È un canto di gratitudine, il testamento di Chiara: in 
esso ricorre più volte il termine “doni”, perché tutto è dono di Dio e la vocazione in modo 
speciale, intesa sia come chiamata alla fede e alla vita cristiana, ma anche come vocazione 
specifica delle Sorelle Povere.  
Chiara non si limita a tornare con la memoria agli avvenimenti vissuti: ma il suo fare memoria è 
rendimento di grazie, è un rendere grazie che è guardare alla propria vita come risposta alla vocazione 
come dono di Dio.  
Questa è la prima perla preziosa che Chiara ci consegna: la vita è un dono inestimabile, la 
vocazione cristiana e la vocazione particolare di ciascuno sono un dono prezioso che sempre ci 
stupisce e ogni giorno ci chiama alla fedeltà.  
 

Rit. 
 

Il Signore si degnò di illuminare il mio cuore. Con queste parole, Chiara scende nella 
concretezza dell'esperienza della vocazione e ci racconta la chiamata di Dio come esperienza di 
luce. La vocazione cristiana è una luce che inonda il cuore: ecco l'altro segreto che Chiara ci 
regala.  
Il cammino di Chiara è iniziato perché il Padre delle misericordie ha illuminato il suo cuore e 
l'ha guidata sulla via di Cristo, attraverso Francesco. La luce dello Spirito Santo ha condotto 
Chiara a seguire i passi di Gesù Cristo povero e umile, nello stile di Francesco. Chiara vede in 
Francesco un vangelo vivo e presente: la luce che riceve dal vangelo  diventa per lei il punto di 
riferimento costante delle scelte!  
Chiara ci ricorda che tutto il cammino della nostra vita è mosso dalla grazia e dalla luce della 
Parola di Dio. ? Lui e solo Lui che illumina il cuore e la coscienza, che dona la luce dello Spirito 
e orienta il nostro quotidiano cammino!  
 

Rit.  
 

Il Signore aveva riversato in noi la sua luce. Per Chiara, il volgersi al passato è una rilettura 
degli eventi che Dio ha operato nella sua storia, nella consapevolezza di aver tutto ricevuto dal 
“Donatore”: ogni realtà e scelta corrisponde ad un dialogo d’amore meraviglioso e gratuito di 
Dio che non cessa di stupirla. Da ciò nasce per Chiara il desiderio di restituire il talento ricevuto, 
di rispondere con tutta se stessa alla bontà di Dio e alla vocazione di divenire specchio ed 
esempio per le sorelle e per tutti.  



Chiara ci insegna che, se la vocazione cristiana è un lasciarsi illuminare, ciascuno di noi è poi 
chiamato a diventare uno specchio trasparente che sa riflettere la luce ricevuta, che sa donare 
attorno a sé la luce che ha dentro.  
L'esperienza di Chiara ci racconta allora un immergersi nella luce di Dio che non è una fuga dal 
mondo e dalla storia, ma un portare nel cuore della storia la luce del vangelo, vissuto e 
annunciato. Chiara ci insegna una duplice e unica fedeltà: la fedeltà al Signore e la fedeltà 
all'umanità, amata e redenta da Lui.  
 
Rit. 
 

Guida: Le parole di Chiara stasera ci insegnano che la vocazione cristiana è una luce che inonda 
il cuore e che chiede accoglienza e fedeltà, ogni giorno. Chiediamo al Signore la grazia di 
perseverare e di crescere nella vocazione che nella sua bontà ci ha donato. Preghiamo insieme e 
diciamo: Illumina, Signore, i nostri cuori. 
 

−Vegliare è ascoltare: fa', Signore, che viviamo questo tempo di avvento nell'ascolto della tua 
Parola; donaci di gustare ogni giorno la gioia di incontrarti nella tua Parola e di sperimentare 
nel vangelo un fuoco che riscalda e illumina. Preghiamo. 
 

−Vegliare è accogliere: concedi, Signore, a tutti i giovani di accogliere la tua chiamata e di aderire 
con gioia al tuo progetto di amore. Preghiamo.  
 

−Vegliare è non addormentarsi: aiutaci, Signore, ad avere occhi per le necessità dei nostri fratelli; 
aiutaci a vivere nella solidarietà e nella generosità, nella gratuità e nell'attenzione per tutti; 
illumina le nostre notti e le nostre paure soprattutto in questo tempo di crisi economica. 
Preghiamo. 
 

−Vegliare è perseverare: custodisci nella tua fedeltà, Signore, gli sposi, i sacerdoti, i consacrati; 
sostieni il loro cammino e fa' che possano essere specchio che riflette la tua luce ed esempio che 
illumina il mondo. Preghiamo. 
 

−Vegliare è desiderare: tieni desto in noi, Signore, il desiderio di spendere la vita per te, per la 
chiesa e per l'umanità intera; fa' che non si spenga in noi la luce della fede e la fiamma del tuo 
amore. Preghiamo. 
 
Guida: Totalmente in Dio e totalmente nella storia: questa è la vocazione cristiana che Chiara ci 
consegna in una vita nascosta in Dio perché Dio sia nascosto con lei e in lei nel cuore del 
mondo. In ciò si concretizza il vegliare a cui ci esorta la liturgia del tempo di Avvento. 
Esprimiamo il nostro desiderio di vegliare e di lasciarci illuminare dalla Parola di Dio con un 
gesto: durante il canto, ciascuno accenderà un lumino che poi porterà a casa e custodirà in 
questo tempo di avvento.  
 

Accensione lumini (Canto: In questa oscurità...) 
 

Guida: con i lumini accesi, con la luce di Dio nel cuore e attorno a noi, come figli della luce, 
preghiamo insieme con la preghiera che il Signore Gesù ci ha insegnato: Padre nostro...  
 

Orazione  Padre, Datore di ogni bene, ti ringraziamo per la vocazione che ci hai donato a 
seguire il Figlio tuo, illuminati dallo Spirito: fa' che, sull’esempio e secondo gli insegnamenti di 
Francesco e Chiara d’Assisi, sappiamo ricordare con gratitudine il passato, vivere con passione 
il presente e aprirci con fiducia al futuro. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
Canto finale: Va' secura 
 
 


